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Cibi db' arte pctelnia a' glond noatri ed é quella di lerare 
lenta Boitituire, arni, per dir meglio, di dlnmggere «enia rilblH 
bricare. Dovunque «t grida alla riforma, al progresso, e I'obb e 
)' altro in Sn dei conti si riducono al nufla. U senno antico è un 
mai merce da rirendugtiole e da ferrarecchio, e dopo tanto 
(cliiiiniQEEO r età presente non tia che il moto e lo scetticismo. In 
tale condizione deplorata di cose e di uomini, chi sarà il corag- 
gloio cbe f^richl M^ra queste rorine ì I pift peiunna el pane 
q»ti£aiaj« dinmoqUmdo dTBKconn giòno: Qneit'è guado* 
gnito. MoW BOB TodoDo f jAb» iqI col Orio emuninano, o ddn- 
doDO gB omU per itpovnao t poobl ifbgoBO n erncdo con isteriB 
lagrime e |4ÌBon fàuno. Opera A domandB e non lambito, cari- 
ti non egoiono, perseverania non Baecheisa, intreptdeiis non 
paura. 1 malvagi rondscmo il [di coU'inUmorimento, coOa diri- 
itone delle menti e delle azioni, e più ctie riposare In loro stessi 
sperano nella ignorania e nella dabbenaggine dclli? molcllndlni. 
Un nuno ohe rleostnùica ov* cseì atterrano, pio, prudente, dotto, 
la^wc, eoitante, inerollsbile: ecco il bisogno dell'epoca. Ls 
GUsM di Dio n' ebbe aen^To a dmida, dté all'imleanu lenria 
A fanno*, ttìé er« U P. Hareantonio de'contt Cumidi, findot»- 
r« » -ritMCto della niwn Cm^reguioDe del aUorid aocoloil delk 
KScde ài Carici, doUb eid getto porgo ora qoeitt fitctìS eatm, 
datAi mM Aa iftf tota k riu al pnHilIeo baie tearfta A 
mtm di Mdra dairotearilA ed «M«rt emoHlttlo. 
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Foniiglb dD'cnnti Caranis. Nesdls, cdncsiiDiiB prima, e carotiere 

giavnnila del P. Marco. 
Ln famìglia de' conti Cnvsnis, appartenente all'aotìco veneto 
ordine de' segretari!, non è dell'ultime c per ontichità e per titoli, 
carichi ed importanti servigi. L'origine è bergamasco: prima 
deHB03 Irnpiantossi in Venezia, e nel 4633 venne ascriltu olla 
veneziana cittadinanza. Db quell'epoca tiensì come nostra. Il re di 
Polonia Giovanni Sob^aky.nei'lOM, fregiò U.nob. Cesare GaTanto 
del grado di eonte, accordandogli il proprio regio scndo po#o tra 
dne palme e la corma reale, Sella quale munificenza ealste tottt^ 
ra il diploma. Nel 4698 il Consiglio nobile della città di Padova 
aggregò i conti Cavnnis o quel patriziato, e quindi, nel 21 settem- 
bre 1821 e 5 agosto 1826, S. M. I. Il, A. riconobbe e confenuò 
titolo e nobiltà. Di questo ceppo illustro sorti i notati il P. M. A. 
Cavanis, che soia sarebbe bastato u nobilitare qualunque famiglia 
pili abbietta. Hulladimeno le glorie avite danno maggior lisalto a 
quella virtù, che non sempre n' è la compagna, e a^ animi ge- 
neroù cono atimolo d'impreae novelle e più ar^ue. Questi infatti 
non A appagano di premere le altrui pedate, ma vanno oltre e 
non ristanno perchè tempre II passato gl' incalia. In à avventu- 
rosa |iosiz[one vide il nostro pudre la luce il 19 maggio dal 1774 
e fu lialii;/zEii(i il ali idipn. Klibc a y^Wv il co. Giovanni, nodaro 
all' Avui-'ariii di C"mvm, di^putuio ihill'Ecc Consiglio dei Dieci, 
nodaro dei Camerini degli Ecc."' capi Jeli'Ecc. Consiglio dei Dieci ;- 
il quale sottenne t [uù gravi e delieati impieghi nella CoDc«lkrI« 
Dncole, «noe .di loprabiteudente ai proce*^ leeoni aei Cane- 
riài del suddetti capi Eccel.^, di nodaro d^'Ecc. Cintiglio, dei 
Dieci, prima estraordinario, poi ordinario, di incaricalo a rico-. 
noscere e rirerire il numero, qualità ed importanza dei processi 
sommarli giacenti, di nodaro e segretario degli Ecc."' Inquisitori 
di Stato ed altri uffizi! ancora. La madre :di luì lii la N. S. Cristi- 
Ila Pa^qiHiliga Basadau» del fa ter MareanUuifai, dsgDB di Ut 
eoiuwte e che «yravviue. Diviwro le prime cure M tmm- 
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alunno il P. Callegori Domcnìcono e un'aio domeitica, l'uno i primi 
rudimenti apprendendogli, l'olirà componendone i costumi ed i 
modi. Apparve Sa dolio pueriiia, quo! sempre fu, il' indole racodo- 
lima, di Gbro robustii e sensibiliaiima, fronco ed eloquente nel 
mio discorso, semplice per rettitudine di cuore, costante ed ìnTi- 
ticoblle nell' incarnare i suoi disegni. Fin da allora ci moatroui 
ricco di s|i« di enti, intrepido ad ugni cunlroddizioue, d'ingegno 
non comune, di riuitasia reracissima e sempre Tresca nnclie nello 
vecchiaia, lepida ne' suoi motti frequenti e pur vorii ( condimento 
che non pungeva se non il vizio), senza mordacità, senza satiro, 
nei termini di una crisliann eutropeliu, il tutto oronto anzi sor- 
rellfi da una pietà senza pori. Cfual era fanciulla tal fu giovine, 
tal fu uomo. Avido di cagniiioni, colle ricerche, eolio studio, cui 
desiderio maniTeslo di essere ofGdato a proba e dotta persona, Ìiw 
dicBvB Uno da quegli aUiAri che uellu letteraria palestra avrebbe 
riportato qualche non ignobile palma. E qui opportuna torna- 
vBgli la vicinanza del sacerdote Antonio Vcnier, espertissimo nel- 
r esercitare i suoi allievi, e ncir acuire il loro ingegno, a cogion 
d' esempio, nella eloquenza estemporanea, dalla quale lo stesso P. 
Marco confessava aver tratto molto frutto. Alla direzione di questo 
buon prete fu commesso il tenero alunno, perchè di quella coltura 
che o nobile garzone si addicevo i germi accogliesse, e sotto di 
tol inaeittro imparò il latino, il greco, la lingua francese, lo retori- 
co, la storia; avanzò nella conoscenza della lingua patria, e nella 
poesia acquistò disinvoltura, correzione, varietà ed aiTetto. Il gio- 
vinetto Cavania non segui la voga del suo tempo, e non infarci 
le sue scritture di francesismi, come scorgeai in parecchi ; bensi 
muntemic puro nel suo dire il nativo idioma e scevro di forestie- 
ro bulardumc. 

2. 

Suoi aludii, esercizi tcDiastici e poesie. 

DI quel tempo non ci restano che lettere o poesie, alcune tra- 
duzioni e brevi note. In tutte riluce I' animo ; coma il cuore cosi 
lo stile, Bcliielio, semplice, patetico, vivace, senza sfarzo di orna- 



aicnfea di «aprodDiN, ritnw aem ttaaOtm, mota cònhnls a 

ottura, tatto In somma parto plà di CtrtUe iMeSetto ebt di arte 
«tsdiata. Per addestrarsi a tcrivere in varie lin^e, d'ordine dui 
maestro, cliè egli vi «embntni restio, dettò molte lettere diremo 
Ibride, in due, tre e tatvolta anche quattro Ungne. Pan il paa- 
m^t^ non è Untato, agni Hagoa conserva U ioa caraUere, ti 
wm aapors ed i hoI mwB, tutto è a suo luogo ; segno non dub- 
bio di min mente tUm • A' idee gtaite. Il lavoro cosUTagH tt' 
Oxa, e dit net vede t n UBanetan t e H à acenaelway cow»dtoe egH 
«tetto, per cenditeendera al Mettro: Inffirin anAa quota «H, 
grande docilità e di paxlensa. Bludiva partmeàte'nel voltar^ da 
una lingua ncll' altra, e lienelià gli scritti che tnttora luaslttono 
non hiaim ulie Etula.slici eBerdiII, Ci lasdano II desiderio di opere 
più iiiultire c ritui;i.'1i(', cui non poti metter mono perché spinto 
nei vorUco degli offorl e dcUebrigfte, vi dord tntt« la Vita. Per 
'MtAiquattnxdg mmoòalPi marco, tempi e Hma: che te l'uno 
■ V altra tamro itati in ma potare, nel ammata avnto il tett» 
rato pwMte. SI cradderi pertanto dn TareaU i prfvd anni gl^ 
tcbIU fik nsB consacrò agH mdH che 1 rittgB di tempo, e qneitl 
■Mera bi gran patte neBe apereTaniMe, nM ntfll M d«i«aailii^ 
del tetti, delle note, di memòrie, di catalogM e A altre infi- 
nite ninude. Potrebbe esseme di saggio la sua tradUiione di 
alcune Filippiche di Demostene. La Tersione di esse i qnasi lette- 
rale e nondimeno franca, II concetto In tutta la taa chiorecia, 
proprietà tale di parole e di frasi che tei &nno credere quasi orÌ- 
ginalt, qaeHa bru, qoel aelpo licuro sema BtrejHto che tentesi 
nel greto, tatto A riprodotte! dal valente volgarizEstore, Egual- 
mente dir si potrebbe di altre tue versioni, come di qualche pr^ 
dica del Segneri resa latina, ma Io questi eserciùi ho preTerìto 
perchè niuno s'accorse aver tanta perizia IIP. Marco in cosiSUIe 
materie ; tanta era grande la sua modestia. Riguardo alla poesia, 
egli 4 ei^ «te non tbmwto, e i podi! saggi cfae Liai%lti it eHi eUa 
f^Uea IdcemnnlDiAwiè m dato-tafldeiito a^eongUetoÉai^ 
liptt.A*tMdito ratta). Me T<liiHte8ll>klM» trMrirtiee-A e^ 
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poesie, parlB sacro e parlo profane, «oinpoate in rarie occaaioiti, ■ 
dì queste una Ecelta Al Impressa colta il nome arcadico di Uireno 
gleusinio, N«d era queslo un meDdicalo ouore, ma un omaggio al 
nicrilo che moveva quella nobìlissiraa Accademia a iscriverla tra' 
suoi socii In età eccrbissimB. Sonetti erano il più, odi, canzoni, 
carmi berneschi, Baporitissime epULole, tutte riboccanti di gusto 
oraziano, ed una composizione assai spìi ltoEa e piacevole sulla 
EDCCO. IVei sonetti per novelli aacerdoti, monncaiiani o nozze, fe- 
ste annuali ed augusti misteri, si ammira la fecondilA clie in sog- 
goli trattali da laoli e tonte volte IrovQ.iempro un pensiero pel* 
legriuo che dona no>ilà e gi-aiia, e lì presenta la materia aotlo 
diverso punto di vista. Che anzi ritornando egli sul medesimo ar- 
gomento ne cangia le forme quasi del tutto c ti eembra tra altro 
autore. Le Ganzasi, quantunque ora dismesse, non lo erano al di 
giovanili del P, Marco, che seppe addestrarsi in sì difficile metro 
per modo da scorgervisi spantaneìtù c scioltezza, un bre petrar* 
chesco e in alcune anche maestà greca e qualche remlniicenia 
pindarica. Le odi, sia pel conto sìa per In declamazione, non man- 
cano di quella tmilà di centiinentu che i il carattere speciale del- 
lo lirica poesie, e se non pareggiano le canzoni, U motivo si è cha 
erano fatte pe' fanciulli. Le epistole, o deseriUive o giocose, sono 
il migliore specchio dell' indole suo : vivace immagina clone, Ilari* 
là temperata, figlia del candore e dello rettiludine. 

3- . 

Uffizi civili ds hrì eserortAll eoa integriti e reli^ooe. 

Se non cfae arri sin aroal il tempo 4'alibraeeiare oso italo, e 9 
*o. Mare» CarOnb ai credeva cMamato alla vita ragotare. La rU 
DomanM dell' ordìoe de' Predicatori, l' averne II cenvento conti- 
guo alla caia a Io qncUo II direttore ^irìtnale e tanti maestri e 
ecnsigUerì in ooie.di pietà e di adesca, fooeuio peodere la MlaD- 
cU a gialla parte, I] gimlneUD Cavanls se ne aprì col genitori • 
«piegò una tale lnclin»«ion» comune aBclie al fratello. QuelB| tm- 
•idarat* il bUogBs cfa* U funigia tanta di qaeiti prealMl T«ia- 



DlgiiliBd b/ Google 



]wlH,>iMM'Mett(ro'gniiri a dichUrard caMtarHir b anMm Mi 
T^xMcre In tale drrìseraento ogDÌ eitremo Indlilò'di'celeite dil»< 
ritata. I figli dabbene riepetterono it paterno volere; Pare il magà 
glore utleime, dopo un intcìTaUo, il permesso almeno di asclfvèril 
al cheritiilo. Il nostro co. Marco si avviò nella carriera delle cWB 
magislrntiirc. fu arruolato all'ordine dei Segretnrii, depntùto 
BU'Avogorìa di Cotnun , estraordinario alla Cuncvilarin Ducale 
il 17 luurzo '1705, assistente al comitato di Salute Pubblica il 47 
DiuggiD 1797 , vice-iegretario aUa Commissione alle ricerche 
iiWMSÌ'iS'8ÌagQ»1797, dsptri^oalle'aainminbtriirioniiHUe'al^ 
Ib troppe ilnoicMi 6 gcBDtfé^ jHUo'Birittotte '4i!'DItiiBTtIiiégDtà 
N. «onTarmato dal pMrideDte' Emttìnger 7 KnettAre'nVB, y[- 
ee-BCgret>rio al Magistrato Camerale, indi al'DIpartimentft del 
Culto fino al -1806, in coi ebbe il decreto che approva: il sen'igio 
preatato. In tutti codesti impicglilé BOverchlo il ricordare l'In- 
terezza e la lealtà della sua condottarle attestazioni onorevoli 
ed i contemporanei ne fanno ampia fede. TitlV ultima mansione 
trovò ben eglLil modo di conciliare gli allributi di Wi carico Ci- 
bile coi dovari di un fi^o della Chiesa, perorando è livore dd 
canTenti a ddk chi»e,'B(utdinBdi)iie cmi'COttnualtrènD'Utninii 
idirittL'^d-dielaiAmfliomiTAàiian ■eiua-uadraJone'fllè^ 
cbetroMCoBl in tempi di aeompieUo; in politiche prooelleV ta me^^ 
10 al fanatismo, ansi al delirio Alante menti, e 1& dove più bolli- 
va 11 fermento, tacque sempre di cDae e di persone, e nemmeno i 
più confidenti arrivarono a caTarg^ ima parola. Dote commenda- 
bile ma rara, e in simili trambusti qua»! unica. Quanto il co. Mar- 
co meritasse In quell' Incontro è b grada di argomentarlo cbluil> 
^ aq^. essere stati i suoi priDclplI direttamente opposti a 
qodU allora biTOga.Intantoe^ (iiHuolaTa il tedio di qnellfc e» 
mxiitsfpaaa carteggia in ctd, eccitato dalfinOeUe^nÉidgenlMB 
toiHìi wggeoi, dUMidan periédldfatariapetrHtl^BmiM^ 
ne^campereeoe, deMrtref^qnet^oriibeatleqiiriUellutelneaiif 
d svela r.iiema Bdla InvidMlle kem^idii e tboiorpriMttrft li» 
«HUobTapIftancara.ctdleiipereidiixriatlanacaritiia'cal dédh»* 
TAJMaa99-'mwto «ìb qtHA-iprettdfUta d^.Cntamd ipewi io 



— 9 — 

Snnl' Agnese sua parrocchia, eia intervenendo ni pii escrciiii del- 
le Compagnie del B. Pietro Aootunto, di S. Pietro d'Alenntaru, del 
SS. Cuor di Gesù, Ji 8. Luigi, ileltii Scuola grande della Carità, 
di S. Girolamo a S. Fnntino nel ^ 7!)7, sin, finniineiite, come assi- 
stente alla Dottrina cristiana e proDuratoriì delia cliiesa di Snn- 
t' Agnese 10 marzo 1800. Fra tutte poi quest'opere insiBni ince- 
de come reina la fondamentale e fecondissima della Cunfregaiio- 
pe Harìaua e del conscguente oratorio. 



Cuogregaiione Mariana io Sonl'Agncpe. Come vi si oiloperoaiu 
il 1" Marco in i; ulili dì Pret<M.,. 

Tristi volgeano i tempi e colla falsa politica libertà intrude- 
yasi e serpeva la reiigioau, c la licenza del cosluoie: l'educazione, 
latte primo della vita, oegiigevasi, il clero scemava di numero e 
di outorìlà, preparavaai l' estinzione deUe religiose famiglie e la 
gioventù guastavasi nell' intelletto e nel cuore. Apprendeva ella i 
diritti non i doveri, uvieiiiavasi a comandare prima di aver ap- 
preso od ubbidire, brandiva le armi quando era in pericolo di 
abusarne, pascevosi di ridicole speranze e immolavasi all' ambi- 
alone e air interesse di pochi. 1 fratelli Cavanis per dirittura di 
giudizio scorsero la natura del mare in cui navigavano e, non pa- 
ghi Ji veleggiarvi sicuri, fecero a gara in salvare coloro che im- 
perili lo solcavano. L' oratorio contiguo alla chiesa parrocchiale 
di Sant'Agnese, che fu culla della ecclesiastica Congrcgaiionc da 
essi fondata, adunava in sulla sera ogni sorta di giovani e di fan» 
ciulli, vi si teneano conferenze dì cose spirituali, vi !ii esponeano 
le virtù dei santi, si proviedeano gli accorrenti di confessore e si 
esercitavano nella meditazione delle somme verità di nostra lan- 
lisslma religione e nella preghiera vocale. Nella eletta di garzon- 
celli che costituivano la Congregazione a cui dovasi il doppio pa- 
scolo della istruzione religiosa c liCclasUca, se v' era individuo 
opportuno che appalesasse un amoi e al sacro minislero, li colli- 



imi» U quoto getme prtautiedo, « qulon «^[oreggiaMe col 
ttupo, U d (òrnin di libri e fi maertrie diqmiitoiiiauva allo* 
deroIisgiiBo fine. Simile induBtria rìuadra-imeor cof[U onfd, e II 
faenemeriU) d. Federico BodUdì partee^ deSo^qdrito, ddPaflfatUi 
a deHe fatithe <li entrambi, riferisce ai saggi eoBrigU e alle tmr^ 
tanoni caldiBiime del co. Marco la [veM deteMdliBdoiie di aam- 
mere le eooleiiaatidM divise. Si adffltan altri conw Tada 
conciliato S TÌTcre nel seurio e tra le brighe del mMdò, coi prin» 
eljni cattolici e coUa pureiia della condotta, E qui II nostro Hlai^ 
co arca io pronto il potentissimo argomento del sno esemplo. 
L' uICzio di FrefeUo sostenuto dol giovine co. Hlareo diede cam- 
po alla sua attività; egli va in traccia, sollecita, adesca, rac* 
coglie, e quando strigoe al seno gii scioperati o i deserti, si 
chioma ben fortunato e quasi moiie cera gli conforma a suo ta- 
lento. Ardente di carità, ne comunicava ai Ijaiiibuli il fuoco, 
che non potcTono non riamarlo: iodustre per guisa nelle ca- 
reaxe, mA bTorì, ndle attrattire e perfino- aet tuono ddia Vo* 
iCBj che aadHreta KmH generati delle ^ n^rie ne -riBcere.'-CU 
era capace mai di resistere 1 Pargoleg^av* con loro, baBwnaTai 
non sapendo vivere e godere se Bon tra loro , per loro com- 
poneva discorsi di un nnovo ghiere di eloquenza, p«r loro poe- 
tava, con loro innocentemente tra)tn]lnad.' Sparsasi la voee 
dì si utile istituzione crebbe il novero,' o allora il co. Maree 
raddi^IÓB di zelo, a piìi maturi intelletti tipne diverso lingoagr 
ghf, adopera altre arti, c in tutto vince, invoglia, attira e -p«E 
vi tmdbndell suo spirito. AU'ndire da lui gli elogi de'sén^ 
.^eSo per esempio diS.Ionasa d'AquÌno,«KltatajK d(lti^ 
vtifi AecademI* Uolsgica, Il ri iì^immoaM «idbai^r«flt* 
««j^one :- al pot^(tta amnaddoid e leooiU^, «re4ea ii-m^ 
finta virilità quando mot era più ^ iraatenna ; al trattmv di 
«due^ùone e di stndil il A repiitm:pnmno ìitìtutore. ' 
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B. ■ 

Abbraecia flmhnenta Io tìdo ceol^aBtleo dopa mie dif&culU. 
San calere (mmoiiono agli ordini. 

Cotanti pregi stroordiniu-ii in un secolnr? prean^-ivcmi) ijiiel- 
lo die OTVeimc : il desiderio del co. Mnrco ebbe interrotto il pos- 
ali alla meta, ma dod troncato. Nulla In lui l'ambizione di splen- 
dide' caridie, mina h brama di locmi -impietrii) nulla lo sti- 
malo, di nna gloria Certa nel cammlD letterario, mila ie hntuglie 
di tma lita agiata i egli non tentlra che' carità e qunta si fort^-' 
mente che attutava ogni moto contrario. Suporè Bntilnente "li 
prora, e con eonuna sorpresa dei suoi colleghi, I) 0 febbratb^SOB, 
in cui cadeva il gieredi grasso, rccoasi al Magistrato veaUte 
da chierieo e rinunziò al recente uffli io propostogli di luogo- 
tenente ad Udine. iVed i a supporsi che l'impresa tornasse age- 
vole: la tcstimomuDia è di lui stesso che «fi^rinn avere iu tot 
hicontro' sofferte gravi of^osiiloni e non- esserne venuto a èa-' 
pò le non per l' intercestiooe di BL T. Alkva U P. Merco ta,' 
per cori dire, al no porto, uioito de tante briglie ette Intral- 
ciavano n «10 lavoro, dilatato il cuore nella sua espansione, con 
, mo scopo e un intereate mdeo, stretto per dovere ài fatalo a 
ciò cui era portato per aentimento e per elL'^tiiuk', Liiiitnin [liillii 
«avìesM e dalle cogniiloid del fratello ed iiiutaiiii' ^lU^i vol- 
ta ìL liratdlo ateaao con quel calore di elione che non gli venne 
mei meno; diede ■ttqrain^^idiò aff opera che di fiinciuHa 
quui lobito dlvestit aUta. Innaud nè 11 tenqw battangU, oè 
la mu eoBdialoDe donnidim che a^ Modii eccletiaiticl acca- 
fflne ] pure culi bo» e|)I sapea fere Incetta J& BogidElAtiì' ad 
ogni dircorso ed approprìard le altrui Idee, che partvtt ad almi 
D<m aver uttno rio dai ptW amd ae non a «aere doOrlne, Qttaa- 
do fii alla preicnia di mondg. Ylearlo Bortolaul, eoil tremo ejire- 
dra alle intern^rioi^ risponde, con lo ipirìto ecdeiiaittco 
trapela in ogKI aceeittoj nel portamento, negÙ intl,dien-mpe- 
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riore Miua pià il dlddtn chiamali, e fl qolndleerimo '^òmo 
da che area assonte le clericali Insegne , la b pramaovere al 
■addlacoDalo, e al sacerdozio ne) successivo dicembre. U fratello 
d. Antonio sorpreso anch' esso di così rapida promozione, e scor- 
gendorl una disposizione speciale di provvidenza, non tarda e 
perfezionarlo negli studii, e a renderlo sempre più degno del- 
l' ecoeliO nlnìstero. E il co. Marco, conscio che capitale dovere 
de' sacerdoU è la Mienza, vi beve avidamente alle fonti e con- 
I^UDgeDdo la teoria colia pratica, nel catechinni, nei discorsi, 
nd panegirici] neDa stessa letteraria istitnitane istilla il latte 
purisHmo cbe andava lacdnsndo, e cosi tutto dotte e sostai»* 
lioso ritorna. Fu in qnel tempo cbe el spiegò qnella rnuebla 
eloquenza acquistata sui cinssici, cui svolgeva con mano diur- 
na e notturna, e quando sublime tuuniii H ni?l jiiinegirico di S. An- 
Ionio, quiindo tutta fuoco acci'udfm comtr in i|iii-1lo ili S. Fi- 
lippa Pieri, quando Iene e soaie innamorala nei discorsi della 
Canceilone e di 8. Lolgl, attingendo alle sacre carte le inia- 
gini fià vaghe,. piando pitetica compungeva parlando del do- 
lori di M. Vergine, quando tutta oOetto e speranza e gioia spi- 
rava nelle allocuzioni per vestizioni o professioni, spccialinente 
se i fenorosi accenti erano rivolti a' suoi figli. Tutti ricorda- 
no le funebri orazioni in morte del sacerdote Zorzi, del reve- 
rendissimo Zender , del Sommo Pontefice Grceorio XVI e del 
Cardinale Bionico , tra eoi (piclln dellu Zender fu giusloinenle 
Elimata la più splendida per 1' arie , dacché a lui secondo non 
rimaneva che spigolare, e pure colse mogistralinenic nel segno, 
e qnella del Menico pregevolistima pel nerbo con cui dettoUa 
in etd cod tarda e inflacddta fli degns di occupare uno dei 
primi posti. Né credali gU cbe il P. Marco bello si facesse 
«di* altrui penne : egli non conosceva quesl' arte, e i discorsi di. 
occanone e il panegirico di S. Yencrio, lavoro tutto nuovo, di- 
mostrano II mio asserto. 

Se non che appellato seiUendosl alla cura de' poveri giara- 
netti, ed otserrando che aearai nrchbero- i Jrutti qualora ag^i 
eteroUi roUgloti l'opara ti lintitaane perla lehiflli deloecolo 
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e per lo iii<|u!eln Datura degli educati e per In itoverciiia uni- 
PoriuitB e per la liliogno riiMinusciutu sempre ili accoppiare 1' u- 
Lile al dilettevole, decise insieme cui rrult:tlo di aprire una scuo- 
la, ottima arena di educazione del cuore, (itlmiu \lu per infouilere 
la pietà. Voile uncuru acquistare un ortu ove trHitenere 1 fanciul- 
li nel giuoco le feste e il giovedì, diverteudoli nel tempo atessa 
e sorvegliandoli, studiando le loro inclinazioni per raddrizzar- 
le, awertentlo con die compagni il appaiassero, come ed a qual 
legno si manifestassero guasti dall' altrui cuulaltu e quale &du- 
eia se ne potesse concepire. Il giuoco per verità è uno vita in 
picciolo, è uno specchio dell' uomo, in cui quanto meno egli sta 
all' erta, tanto più ti si diiicupre. E il co. Marco era indefesso; ed 
anclie quanJo maggiori alTari il distraevano, raro eru che al pas- 
laienipo uiancussv e ciie uuu vi cavasse del frutto. 



Istituzidne dulie bi'nole ili Cuiilà [eiiiiiiiiiili. 
Occupati assiduamente i fratelli , stimerà taluno che non 
■spirassero ad altro : era suiliciente 1' allevare un sesto che ei~ 
tendo il primo nella società, involge seco anche la sorte del- 
l'altro. Nulla di mena la cosa procedeva diversamente. 11 P. 
Marco, secondato dal fido germano, s' intenerisce alta usta 
di tante zitelle alilinudonate, rozze per lii povertà e per la ne- 
gligenza dei parenti, incapaci per f.è e per altrui, giacenti nel 
trivio alla scuola della scioperatezza e del disordine. Il pio sa- 
cerdote emula la carità di Vincenzo de' Paoli e di Girolamo 
Hìani, apre un asilo anche a queste dapprima in casa privata, 
poi nel convento unito alla cliiesa dello Spirito Santo, per liu 
riaperta a pubblico culto , quindi nel!' antico monastero delle 
Erpmiii- u S. Travaso . protoude gran parte del suo patrimo- 
nio, fa fjronte coli' amorevole soccorso dei rBcuItosì all' ingente 
spesa della locazione, vi colloca maestre animate dallo «tesso 
spirito, taluna delle quali tuttor sopravvive , visita le alunne, e 
non pago di una civile e cristiona educazione alTattu gratuita , 
oOre anco a parecchie il nutrhnento, per tal oggetto accattando 
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ddl'lDten.iittà', da. piiuili^ e ptrtone d'aho aim, «tn 
guisa £ HltitBto il padre e il tutore della clasu ptà ffliseribl^ 

le e più traacurutii. 



.ScuhIq di uiii'ilj niQSrliili. l'urti) otLivn che jiMDde il 
1'. iUarci) neU' IstriizioDO de'giovuii.' 

Né le scuole de'maaelii gli cosbmno bhbo. Danvima coO- . 
Tenne ctipeudiar maestri, e vivono ancan tttaìA elle non aob 
fiiriNio rieoreratt nella Bcoola aperta dai eontl'Gamdi^ mattili 
dalla atrad* aS^mati e peueMl, TUtlti, aUmcntaH) ^mdtit! 
dt tutto 11 necessario e ineammliiatl a dlveoli' ottimi ed i«tralti 
•aeerdoti, padri di ttandgHa, Integerrimi magistrati, onesti bot- 
tegai ed arl^tanl.B tìò aVTHttn in un tempu in cui le scuole 
pubbliche non erano dappertutto erette ed ordinate, ciò a>Temvu 
col solo conieaM delle autorità tenca che il pubbUco Qoufcrisse 
un obolo, il leggere tanta abnegatone e tanta operodti nel co. 
Man» potrà uvdeni cbe rimettease in interoi' iàtniaiMO td fr^- 
télo, ma- nOn. à vero. Fabbricava il dobben uomo con una mano « 
con r altra «i dUbndera o, permeglio dire, difendeva i suo! cari. 
CU datori profani dell' aureo secdo d'Augnito non sono esenti 
da mmde, e il co. Marco lì purgo, li riduce seiua sfigurarli, 
tronca senza nuocere, medica colle noie i passi pericolosi, pre- 
senta in somma ai funciullì la bella lingua del Lazio e il belio sti- 
le, luu iani e monili da ogni corruzione. Di più, è in grave riscblo 
il giovinetto se vuole attingere alle fonti delia italiana eloquenxa, 
e Uco. Marco abitando iifrotdlo In ma scelta di prosatori, £cm 
fece r anaM ra^^iaata e la Ulmtraiionl nette note, e In ima £ 
poeti, scopre loro modelli superiori ad ogni critica ed eccellenli , 
io qualunque foggia di scrivere. Vede il solerle ed infalicabile edu- 
catore che non si opprczza nelle scuole la crisUoita eloquenza, 
quella che è tutta nostra e di Uiuto in altezza e calore k genti- 
lesca sovrasta, quanto i distante il eìel dalla terra, ed egli imi- 
tando il Rollis, compone una reeoolU di eaempini nel fovellar 
dotta cattedra, ed tiai la ena il Cicerone «irtlano in Lattaniio, 
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il PlaUine in Agoatinn,:!' Isocrate in Ambrogio, il Demoitene nel 
Magno Leone, coli' aggùmta delle vite icritte da lai medesimo^ 
delie note sccTcrnle non sottile criterio dai più accreditati eomen- 
tL nella copia immensa de' libri, lo studioso non può acernere U 
biiono dol cattivo, né. avere un' idea delln vita e del earanerc de- 
gU scrittori, iìi;ll' indolo e dolio stoiio dell' npcrn loro, sr ociii ri- 
correndo olle Èturiu lellerariu, loluini polierosi clic a alrnlo ai 
dmestano dui provetti e die atterriscima i prinaipinnlì: e i fra- 
telli Covanis, col Giovine ixlrttilo nella eognisioue dei libri, ilan- 
no olla Ilice un repertorio utilissiuto non:solo|agli studenti ma un- 
tile ai professori, in cui libiito il buono ed il meglio dui grandi 
storici delle lettere, uicnte più si ricerca d' n^Tuntaggio percliè 
st possa stender la niuno a qnali-lie libro seuxa esitare e. con co- 
noscenza del merito e dol contenuto. E il Dizionario non fu egli 
opera pcoosissiiua di entrambi 7 Esistevano si altri vacabnlarìi 
adattati ai fanciulli, init min 1 1 essendu -elie lo voci radicali, e Ira- 
Bcuraudosi speciiilmciitc i possati, cbe tona la tortura diii primi 
(inni, unnoiavansi gli scolari, perdevano lii jiazienza é così .dal. 
I' applicarsi si disvimuno. I bunenierili fratelli supplirono «questo 
bisogno e il loro locabolario purgiilissUoo fu gipì. udollatu non 
solo dui loro, ma anche dagli nitri istituti, seguo non dubbio di 
utilità munifesta. 

8- ' . , 
Altro opera leilarario o di piOft iiicdile. 
Lungo sarebbe il voler fpii tutte aecoicnare le opere che da 
sé solo coi|dilssc,'i!ame Iie brevi noliìie dell' Istillilo, o che com- 
pose in unione al fratello: sarà sufficiente additar' quelle che rima- 
nendo manoscritte, non giunsero a notizia del pubblico, ed in eni 
merita encomio la singolare pazienza dei P. Marco, che d'altronde 
avea sortito natura per Utudii meno tediosi. Tali equo te hellitre 
morali con eilralll, Le vite de' Sunti, collo scapo di narrare un 
fatto diverso per ogni giorno dell'unno, VIndirù alfabetico delle 
materie laen e moTiHi ehe trattami' dagli autori ttiitenli in 
Bibliolccii, le lettere in cui contengtmst, le memorie de'-niembrt 



efae Mff t iitai i tìé prima Wa MtBitoie daffla SMfllft • CMfl, e 
poi atla eedeiiutfca CoDgregaiiaiae del man ateiso. Quest* uhl- 
mo lavoro p«ò wilo p regiM 'a l da" ttd conobbe' gt'individui, i> pfr- 
dd po«iiedetnUlgKelenìeiHI per 'valutare il (liiiiilzùi rhc il P. 
Ibrco ne promniaEava 'b U merito relativo eli? f^Vi ebbe nt-lla 
riuieita. Paiono al leggerti eplttDlc di 8. Ignuiiii) di Lojola, di 
S. TarcM e di altri Santi istitutori; tanto vi campeggia la slft- 
cerltà e>r«Dlltji, tonta spirano carità ed nniiione. Sarebbe a de^ 
dcvid Cbe fiwMro impreese, perocché, dato piire che le drCO' 
■tanae dano -di prtvota-intereaK, fo iidrita ctie le AMÒ e che ^ 
ìnUieatmtL' ' - 

B. 

Pregi dell' Islilulo delle Scuule di CBriU; zeta per esse de! P. Marco.' 

E qai non occorre l' estendersi in chiarire la santità della isti- 
tuzione, l' opportunità delle regole, la perseveranza a fronte di 
bmum ere voli ostacoli, quella giustissima indiscrezione ancora per 
eui il P. Marco non ritraevasl se non quando area Ottenuto l'In- 
tento, la prudenza nei ripieghi, ia sagacia nell' tnven itone e nel- 
r oso dei mczsi, la sapienza in cogliere il destro da ogni anche 
Beve Incidente, l' universalità dei-disegno ; tutto è dimostrato al 
rammentare gli alunni che uscirono da queste Scuole. La vene- 
randa Congregazione erede del suo zelo e delle sue fatiche serba 
con {dacere il catalogo dei dignitarii, dei parrochi, dei confes- 
aorl, Hei religiosi d'ogni ordine che ebbero la culla di loro 
«diwatime nell' IzUtnto CaToaU; chlan(]Be' volesse convincersi 
alla prora di Atto, non ba che a'COtudtarto, e quando mifitano a 
prodi im'^raeotaB argomenti, noD aolo ean 4 opera eonoMS- 
<levole, ma ^ottono evldenU opera di Dio. 

10. 

CoDtraddizìoDÌ e proseguimento dell' opera pia. 
FartezzD del P. Marco. 
. (Umm cQa i-opera-e*idante^ Dio, larftattravenata dal ne*" 
méta wntaae delDoatro gnmi e qoiaiili tonud lalmrioia a difr 
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Edle. Qui è appunto dove il P. Marci> ai rarvlKa singalare, qui r 
. dove spiega tutta il nerlio dellu tua {orza e tutta l' attiviti del suo 
. carattere. Allorché t' istituto nei primordii abbinognnvH d' ampia 
fabbricato, il co. Marco trattò per la compera di un palazzo, che 
gli veniva quasi ceduto, mentre sul più licllo infeniiuvii a morte 
, il proprietaria e così abiirtiva in nul nascere il vngliegginto pro- 
getto. U pio si raccomandò al Signore, attese con impazienza un 
luciilo iutcrvAllo 1 il iuuiilo inteiTullo aon enne e il possessore fir- 
mò il contratto. Sembrava giù assicur^a l' impresa, quando litigi 
cogli credi, che l'un l'altro rivendicavano II prezzo, snspesero 
l'esecuzione. 11 co. Marco longanime non si turbava, ed aspet- 
tando la soluzione della vertenza depositava intanto In soriuna, E 
questa somma slessa costò timori e rifiuti a chi non era pi^r la 
propria condizione avvezzo a simili istanze : questa somma stcìsn 
giunse alle mani del compratore tlupo molte delude speranze. Al 
momento di cui parliamo, l' acquistato palazzo deve riattarsi e 
rendersi capace di comprendere agiatamente il sempre crescente 
novero di alunoi. Limosinando ( questa è verità e non piò ), ìi P. 
Marco riuscì nell'impresa e potè accoglicr^'i stuolo più iinmeroso. 
£ già l'Oratorio, che esisteva nell'atrio della chiesa parrocchiale 
di Sant'Agnese, erosi colia chiusura di quella perduto: pia ces- 
sava eziandio la locazione dell'urlo. Solleone al primo, disastra 
coli' acconciare un'ampia sala del suddetto palazzo ad uso di ora- 
torlo; al secondo coli' aprire nel recinto deli'edìiìalo un slmile 
orticello a sollazzo deTanciulll. Pure questi non erano che esordii 
dei venturi travagli e delle sudate Tatiche che onorarono e san- 
tificarono il P. Marco. 



OUieuc r approva limi e dei maestri dell' l^tilutn in mode siraordin<via. 

L' Istituto delle scuole mancava di una sovrana raliSca; ì 
maestri, in virtù di legge italica, si costringeano a subire un esa- 
me sul ciù esito aveasi tutta ragione di dubitare, essendoché i 
princìpii di quel governo non erano ^aa fatto favorevoli alle pie 
istituzioni. Arrogi gli scarsi appoggi e l' incerto rius cimento delle 
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-^tielw.Pu in fUdlstlkgioiie'rtie centro ogM unana prerUcB- 
u e per vlsUiile BOMon» di H. mUo i «d tnupldl b sto- 
ventà GOugregata, il ministra dtU'Islnnione puliblica emasA m 
dacreto b cui 1 muestri tielle scuole di CarilA hanno piena fheolti 
B Uberto d' ìnBe^ere lettere e selenico-, esubernnzB di grada 
coi sarebbe stata foUin anehc spcrnro. Al propizio sticccaio aa- 
mentad il cmagglo, un pensiero t iene dull' nitro, eil è proprietà 
di ogni opera buona II dìlTondersi, Vlilcro i benemeriti che io sti- 
pendiar precetteri non ero il più diretto spediente, perciò invi- 
Urono eM voluM'loFO asMKdarst, coavlvére e gratuitamente iii- 
ji^narie^ qoari uùtvvnti^, dando en) prinei|do ad m» reB- 
gk|N coDgregaatons.- ■ 

. . 13 

Progressi dell' latiCuto dovuti iu ijrap |iarle «I P. HwcD. 

La stima, aoii dirò la venerailoDe in die erano {treno tntti, 
li marovigliD») o piuttosto sorprendente fiiitto che davano le loro 
Kuole, l'eBempiailimohl'agiBti die preferivano qnestìi atói od 
a&rl-pnlibilei o privati itabiDmenti, la novitè e Ungolartti del 
Emo, «fae noito mmtfmiava I prindptf dei Wanl e dd Calaian» 
.aio, bcea eonfloire allievi e maestri. Ha ctie era dò tiÀto, se 
non .concorreva il conte IHam con «pteiia tempra di ferro, con 
quella indomabile caritè, con qaella sensibilità di fibra e ardenza 
di spirito- Adocchia gii idonei, ne scandaglia le tendenze, ne 
segue gU atti, ne eqdora 1 bisogni, e quale per una via, qnole per 
l' altra nell' amato ritiro gli adduce ove addestrarsi olla dolce f*- 
tì<:a che ci mostrava tonto poco pesai^ll. WatU, Rovani di belle 
aspettative, o col aoceom o col conrigUo o coO' incoraggiamento 
o coli' aSbtto, Indossarono T^^obito ecclesiastica e hirono di qad 
drappello avTentDroso.Xaidan-allora 11' «a. Matoo k stradone 
Interna al Ibaullp, diè aoHisdiBo nqUa di Bi.imnuiwi e -d to- 
ii^t(.guasi matfrM* Htiwmento, e frattanto vidgarad eolia tua- 
r«leiiist«icabilitiad lUriBiGqvirtL Pertde-og^o parisvs e 
'^sct^veva, intrqirandoni lria«0 etnie se fonerò patttgfiMe, al 
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conreEsori, ni macitri di spirito, olle auwriU della Chicaa *i vco- 
iniDdaTB, perchè, compreso lo scopo del aor^onic hiltuio, gl' in- 
vioMero quei soggetti che Beni» acapitn altrui polpsiero accre- 
scerlo e sostenerlo. L' eaitn del tentativo rispondeva agli osati 
meizL lUoseo dalla Duna di questi progressi l' Augusto Monarca 
Franctsco Primo, ni tempo del suo nrriio in Voiieiiii, recavosi 
B visitare le scuole e coufortava i defissimi fratelli, e eb»iienrn- 
vali della sua protesiauc, come anche li provv edeva ripetoliimentc 
di aiuti. Quando poi vennero maturi t tempi, c SI co. Ulorco si lide 
dal corso delle coee portiito e da suggerimenti di jne ed illumi- 
nate persone eccitato n dar vita Ktntiile e morale esistenza all'ae- 
colta di maestri addetti alle Scuole di CnritA, non differì un istan- 
te a condursi in Ronia per ivi trattare la eansu dell'Istituto e 
chiederne l' erezione in Congregaiione ecclesiiitic». Precedeiiln In 
quella metropoli un nome chiarissimo, che sebbene pgll celasse i 
suoi meriti, cento bocche ne discorrevano, e le nominate Scuole di 
Carità tonto si conoscevano e prcgiuvuno iu quella rapitale del 
mondo cristiano, che il Sommo Pontefice Pio molti anni pri- 
ma area giudicato, meglio non potersi disporre del magniScn pa- 
lazzo in Venezia a Lui legato dal Coni.' Corner, che donandolo 
nlfratelU Cavaniì. Pnriiaenti il iueccssore di Lui, Leone XII, 
non appena ebbe conleizn dell' Istituto e iM fondatori, spedi lo- 
ro un' amorosissima lettera, in cui deplorando di n<m poter egaa- 
gUnre la nnuiiUceiiza del Predecessore, l;irglieggln in confor- 
tnnti espressioni ed alTermii: Niente poterti fare ili più ceeellenU 
di quello die detti fecero in nddietro è fminn pur al presente j 
ardergli il ciiore del deiìdcrio dì riirovtirsi in t ininfiorit uii- 
gliori per dar turo uiiilo; degnarli Iddio r.ul loro mi:::n ((t iiin- 
re lanUi misericordia j e snpplìcurh di protperare di giorno in 
giamo agnor più le loro-iolleciliidini a gloria del nome di Lui 
ed a vantaggio delle anime. Concordi pure sono gli elogi e gli 
incoraggiamenti elei seguente Pontefice Gregorio SVI ; anzi 
forse più nmpil ; foi per ùiknto insigni non meno clip per pie- 
tdj da tanti anni e coti tanto frutto^ impiegando l'opera vostra, 
l' ingegno, ed ancor le vottrc tottanse, eiercitate un u/]ì«'o di 
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cori gronde mpomnta nella patria vouraj fa AUùtuakai bù- 
itrt fatiehe e mltteittulmi àrea fa Semtk «eduMie twRfmi»' 
anche da IfotapptwaU: la eoitanaa della voitra carità i ormai 
a inUifobu e da foitlo lempo rietmoieiHiaj vi atticuriamoeht. 
lartm tcatprc per fare con grande impegno lullo quello che dal 
Signore ei torà dato di poter operare a betteficio di voi e dei 
VOI (ri Itliluti (4). It'EmlnentlMtmo Zurla, spento allora eoa 
grave danno della Cbleu e delb ulenxe, che avea veduto l' Istì- 
tuiione Iiamlttna e ne avea rilevata tutta l' itnportania, sarebbe 
stato io quell'occaùone un fermUsimo appoggio; non ostante, le 
sue antecedenti inrormuzioni valsero molto ed aveono già preve- 
nuto In favore il Pontefice, talché al preientarglisi il P. Marco : 
Coraggio, eiclaniA, P. Uarco, abbiamo infero dir tanto bene del 
aio IHituia dal Card. Zurla e dal Card. Fatriartai wrd lofi» 
cofluutieala oJfa Ctmgrtgaaioni la propoila. 

Ai. 

OlUene l'Bppnvnkae delb ooavt dngregailooa del CUeriot 
Mcoltrì djells Kuola di CsrltA. 

Di più non ci volee: pari tn entrambi la persuasione e. U 
fermezza, 1' eminente autoriti dell' uno era stimolata ad un' u- 
xione continua dalla tanta impaxienu dell'altro. E valga il vero, 
tal era il co. Marco: concepiva progetti cbe a taluno tembrova- 
00 ImponOdU, era dedderìo in wA qnello che In Ini volere, non 
ostacoli, non tentativi bOlti, non ciarle U disanimavano, resjjdnto 
tornava all' attacco, tovente sol medesimo campo, non poaa, non 
sonno finché non avea raggiunta la meta. meno A ricerca per 

<j) iSMnEpUiMM allettati di benmnlema a il MHnsafMM pel due 
tiMubiri FraltMdUderQ aiieera gUaipuli miri tmpmnUi, l' tato 
de' 9iadl PratteeMo J, di gloriola tuemoria, doma graneoafidnaa 
al P. Mareoi e ^rdùumdo f, di Luttaeeeuera, «olle net deco- 
rar ambedue dtW aurea ««foglia del merito eiaile co» natìro in am- 
Iraetegne del Sonrano tuo gradimento per le lor preelamtà. Fnatee- 
leo Giuteppe I, nettro grasieio Imperatore, emido drenai aaleoeeeo- • 
ri, menda 1» Ténetìa, velie alla tua menta imperlale il P. Maree. 
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opere dì questa natura. Se il co. Mnrco nvcsic sortito un cnrat- 
t«re freddo, calcolutore, incerto, limiiio, sospeso, eì non inrobbe 
[atto che pucu; l'u|ieru si sarebbe arrestala sul più bello della via, 
e Cora' anco snrebbe perita in sullo sliucciiire. Il suo pregio cdubì- 
sle ncU'ai'er conosciuto Eè stesso c il compito che gli si uttaglis- 
Ta: avrebbe mcrcotu più rama procedendo oltrìmenli, occupan- 
doli degli studii c del regginieiilu, nia il merito del euo lavoro 
urebbe stato minore. Per quanto il fratello aves.ie voluto sosti- 
tuirlo, con potevo; gli accÌBccbi e In fisica cosUtiuciotie non gli 
avrebbero di leggieri consentita la vita attira c i disagi che ne 
sono insepnrebili. Dulalu, il dirò francamente, di una prodigiosa 
perieverenxu, vide il co. Marco coronati i suoi voti quando il 31 
giugno dell' anno 1830 ottenne il decreto dell' ereicione dell' Isti- 
tuto in ecclesiastica Congregazione ebioinata dei Chierici secolari 
delle Scuole di Carità, e ciA cinque mesi soltanto dopo la presen~ 
tatiune della supplico. Chi hu notizia della fullu di affari che si 
Bccnmulono in quella capitale, della salita trafila pec cui passano 
lotte le carte, delle consulte, delle discussioni, delle opposÌEiooi, 
degli schiarimenti, delle informazioni che hanno luogo in siSattc 
procedure, avrA tultii II diritto di maravigliarsi che cosi presto II 
P. illarco ne sia venuto a capo. IVuUameiio, l' amore de' suoi c il 
vantaggio della promessa creziuoe cuiiibaltevunu nel generoso 
prima di a^er raggiunto lo scopo. £i sa che il cholera infierisce a 
Venezia, e come può rimanersi diviso dalla cara nimiglia? Si con- 
geda dal Pontefice e gli dichiaro: che bene essendo avviata la 
pratica, 11 cuor non gli regge in tanto frangente di prolungare il 
suo soggiorno in Koma. Impavido affronta l'ira del morbo metten- 
dosi in viaggio nel cocente sollione, e mentre eì sospira all'amples- 
to de'figli, gìngnc ni fratello il decreto, e tutta riempie di gioia l'an- 
liosa comunità. Arriva poco stante il P. Marco, e ritrova incoliuni 
i figli e la quistione riiolta. In qnei di fortunati non era pili di si 
itessoj la fenida fantasia gli dipingeva un avvenir tutto rose, gli 
pareva fornito quasi tutto il cammino. Pure un' altra cosa strin- 
geolo, lo Eoniione vo' dire dell'I. R. Governo e l'istallazione. 
Un uomo diverso avrebbe detto: È fatto il plik, sostiamo un poco, 
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clip pui ripigUeremo U Uìvta. .BgU liwe» tOmma <o»fc « 
«rive eon gran forili a 8. A. I- H. il Prtac^ Bmtìari ta 
pota Vieerè del B*goo Lombsrdo-Venelo, e dopo quolche inder 
cUndUe Wugio, oUitue il rltonoselnwnto del Breve ontaitico 
ds patto deU' Imperiale Governo. Premimo U «"o «lo e vinm 
pertalnwtoruteimaiwova, M apparecchia alla solenne wtoUa- 
aione deU» CongregaeLone noveUa. Tulli gU oniiel, anzi l' intero 
de«i di Vene aia ricordano il giorno raustiisimo iG lugUo 1838, in 
eia «oU'toerrento del Card. Mooico, deUe loro Bec X I. B. Delega^ 
tu ilCar.PodeiUedelleabreprimarieauUirìUjiUVchèdLvarB 
membri di tutti gU ordli^ reH|io»l erittentì i» Vbw«K^'>'»^ 
fbmale Istituzione ella società benemerita flmdtfa dd ftatdU wHÌ .' 
Catania. !• Jion potrei descrivere qaella re»U ae ntm imperitalta- 
mente;,«hlnehrum«Bse un'idea, leggala nobile e forbita «Ilo cu- 
■iooo.^^lCard, Honico reeitata in queUa oc*a«lone. L' Emioeft- 
tUiimo Porporato dà printipìo con un pauOco cenno. dello 
pi-ejsiune «Icgli ordini religiosi e l ieorca a si alesso coooc potea 
credersi che alla età nostra ti sarebbero rialzuCi dalle loro rinlae 
non pochi di que' maravigliosi ediflzii, su cui pareva ohe ima mno 
di fem areiie «critto a earaUari .indeleUli:. non «rger*e mai 
]pù.FaqdntìpwotedeÌ^rtiaiiaii«)tto £ W e dctaearim- 
portania del fcUo dal confronto di queito irtitnlto di iJanla. con 
quelli iteesti soltanto. Bntra poscia ndl' argomento e prova l' ec- 
cdUenxa dell' opera dagli elogi e dai conforti che le profusero 
somme autorità civili ed eccleànstiche, riportandone tcetnahncnte 
le memorande parole, nonché dalle erogate limosine che individui 
iV ogni classe vcrsai ono a vantaggio ài questa scuole. FIi»hi»ente 
dimoslrn il medesimo assunto dallo apiriU», che animB l'iutitn- 
lione, dal tempo m cui nacque, dalle peraoae al «ni béoe fli it- 
Tttlta, daUaoonie che ti preSsiero lititUérì o dal-A» etri 
mirarono,' e conchinde esortaoé» t bencfUtori al socuim ed ■ 
padri alla fiducia. 
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E il P. Mai'co uni qnel giorno editava trcntosel nnoi di fuiica 
e di pene, eiie potea dir senza csb germi onc per me prtncipalmeif 
te eg\ì cpunte, rìCerhunc agli nitri la loitc e ripeteva; Io non tetì 
che eanunlnarc. Àrcsse egli troiaio il soccorso risponilentoi ti 
bisogno, fosBero rnpilal! in une moni i denari che prodEgiivansi 
in opere inolili od nnche nocive, al pubblico bene, e tjiie' scrigni 
destinati allo' ieialac<[uo degli eredi ^i fossero una volta itii>ecri-ati 
alla ma ìneBauribilo caritil: avessero Unti ilissmouti compresa 
l'importnnui dell' opera, clic non uvreiijtiio forse pianto sii tante 
sciagure. Le vìscere, egli dlcea, mi cndono a terra, tanta freddez- 
za io ritrovo, nessuno capisce o vuol rapire, e intanto lo gioì en- 
tù va ài male in peggio e precipitala nella rovina. Se non si pensa 
al fondamento tutto vn in n le, e i) fondamento è quii pur tnippii 
molli, conreiaiamoto con dolore, lavorano Milla rena. JVon f 'quello 
un collegio 01-c intendasi alla educazione purnmantc civile, nd 
ammaestrare nelle buone crearne,' nelbi , gentilezza, nella elegan~ 
za de' modi, nelle urti iiberuU: qui ai fabbrica pc' seeoli, Si al- 
lovono gli educatori stfsai e 6Ì i(>TezzUno ad istituire con principii 
e con amore criiìtiano : l' inlercsfo 4un, c' entra a& anche < per orn'- 
bra. Fecondo upplicatore di queste massima divenuta in lui quaai 
ima personificazione, conobbe ,(die all' numenUi della Congrega- 
tiooe, alla faciliti degli aspiri, alla rapidità del corso, ad infondere 
maggior lena e coraggio negli alunni e a conservare lo spirito di 
lor vocazione avrebbe mollo conferito ottener privilegii' nella 
materia degli studii, e appena ordito o già perfetto il disegno. 
Scrive e riscrive parlo e trutta c nullo laida d'intentato per otte- 
nere Io scopo. 

La im.iva C negre ani ione "Cquifla h dirnrcnlj C1mO!.t rti Saul" Agii eM. 

Intanto volgo In mente nd nitri progetti. La congregazione è 
eretta, ma le rendite non corrispondono olle spesp, la casa i an- 
gusta, non v' è chiesu pi-opria, le scuole sono dn coetriilrsi e là 



comunltn è da dDlnrsI. Soinlglisva, per cosi din, ai un cdifiiio che 
ha le sue mura, il suo lelln. Iù sue im]in!cBture, le sue porte, i suoi 
bnlcuui, tulKivia le pnreti Hucorn tozìp, nperli i frtri dello anna- 
ture, sema pan'mcnti, seiìzn finestre. Il P. Marco n tutto pensa, 
mendica di portn in portn, opre snttoscriiioni tra ciltadinij sol- 
lecita susiiiilii (Ini foreitieri, accetta denaro, libri, vesti, cnmcsti- 
hili per i fanciulli e per le fanciulip, per gli alunni defln Congrc- 
gniinnf; r per I' Orntnrio, per la casa iMle Eremite, e tanto è la 
forzo del suo rnginnnre che ninno oso Echermirsij Innla In custnn- 
an che pochi sono ni coso di riilutarsi e tutti contribuiscono non 
Bolo volentieri ma con piacere. L' antica chiesa soppressa di 
Sant'Agnese venuta in più moni, Vendesi llnnlmpnte alla pubblico 
□sta. Il P. Mnrco, insiem col fratello, scorge il momento propizio 
pel riaprimento di quel tempio e dell' Oratorio già culla della 
Congrega «Ione : né lo InsClu scorrere Inerte. Roggraneiin quel po' 
di soldo che pnole, tinto limosina dcTedeli. e si presenta alla com- 
pera. Fatalmente riscaldandosi gli nspiranli, ascende molto alta 
l'DiTerla, o il P. Marco non Ò in grado di pili promettere, e lo sta- 
bile si aggiudica ad altri. Fu alloro che il dabbcn nomo esauriti 
tulli i meni vedeasi deserto e non sapeva n chi chiedere. Pror- 
videnna il rialza ispirando al co. Francesco Bevedin, conscio del 
faltn, un magnanimo atto: qael patrizio spedisce Inntusto un ro- 
tolo sudieicntc a raggiungere il preiiio di acquisto, allo sborso 
semplice del quale il deliberatario cedeva lo stabile. Volle dì più 
it generoso essere computato tra i contribuenti pel ristauro. Il 
P. flloreo non sei fece ripetere, e quasi disponesse di grosslssime 
partite mentre esausto rilnivavasì per l' ultimo esborso, si accin- 
ge indilatainente a raecoDciiire la chiesa iti Snnt' Agnese. Rima- 
ni>»Bno,,per cosi dire, imuri di cinta soltanto, e questi dall' umi- 
do e dai depostivi malcrinli scrostali e guasti, non altari, non 
suolo lastricato : perfino i capitelli dei pilastri che reggono la me- 
dia navata raancmuno. Amandosi allora del suo solito coraggio 
richiede ai poveri ed ai ricchi pel ricupero di un sacro monumen- 
to, dimostra In Congrego alone istituita recentemente essere un 
bene c<Hnunc, e percià tidti in debito di promuoverlo, e per lei 
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•ppunto oprlrri la duotb chieiB. Dà laaao all' opera non badando 
allB'Uinie tua forza ma in Dio Bdato, e per quanto Biano itringen- 
Il le angiutic, il lavoro non «i iotermelte. Per buona sorte egli ha 
In casa uno Ecsrpeliino ed un inlngliiitore : questi iivui.'t;Lano l' irn- 
preta nel tempo stesso clic diaiinuiscono la epcs.1. Unisti) e quel 
piltorc uccella lien volentieri l' incarico ili fornire una tavola 
d' altare, alcuno olli'e ben anco. Un pio architetto prestasi spon- 
taneo a ciò die è dell' arte sua, mentre valente artefice ili fumi- 
glia le mansioni del sacro ministero uv^icenda con quelle dell' aa- 
Uco mestiere e disegni traccia e dirige e seconda 1' opera altrui. 
In breve, ancorché sul pili bello delle iperanxe e dell' assunto 
morte rapisse il co. lievediu, 1 muri esterni sono rilocchi, stabili- 
te le interne pareti, rifatto il campanile, intonacata la volta del 
coro ed 1 pìlmtri, rimessi gli stalli, rialzati gli altari, allogate le 
laTOle, steso il marmoreo pavimento, eretta l'orchestra, provvedu- 
ta la sagrestia di stialliere e di ogni fatta di adubbi. E quul san- 
gue animava anzi creava tutta questa inaechinu? I sudori e la per- 
severanza del P. Marco, tanto più ammirabiU quanto meno l' ctì 
e gli utecedeuli dlsiigi gli avrebbero consentiti. 

16. 

Istoacabila sua nttivitd. 
Tii telano per avventura si persuada over solo in Ini potnta la 
materiale fatica : la parola in sua bocca avea ima fona indicibile 
e suppliva ai difetto di qualsiasi altro epediente. Il vederlo e do- 
versi arrendere era Io stesso. Quindi non occorrevano esordii, cba 
se li bramavi, ei te 11 improvvisava a rigore d' arte non appresa 
ma ingcidte. Indarno provavasi alcuno a temperare ! suoi detti ; 
egli ribottea con mia prontezza e grazia stupenda, e parca avef 
preveduta l'obbiezione e preparata la risposta. Gli argomenti 
esponevansi cosi lucidomenta e mettevansi alia portata di tutti, 
che bisognava per necessiti canfessame le conseguenze, ed era 
[dù facile sottrarsi alla aua vista che resistere alle suo istanze. E 
eià lutto senza pompa, senza esteriore llndura, senza studio di 
voCa o di getto. Diciamolo schiettanieDte : era la veriti • il cuor* 



che parlava. IVon alirUnnU. BOW.tenMK^H-a |n4'inr 
presa posi ardua, e fà>bf^ Jiìo. P «W» tolto di riti imumd 
l' intero conipÌfi|^D(o, pptcf He UntBCameote: Se toccate dirgMc- 
i^in giamo tjarra promcHa {Dha lo «cSr«i tolo da luof^, io va 
|a «chiusL n lAc già avverato^ a perenne rieordanxa di ^oUtn-r 
(Hlff 9 di «uegiiiQ yi cono ora iqioste le ceneri del secondo foo- 
dytqn di qneabi tempio. E i igli rinreUemente badando la pie< 
Ifl KfS/HttakAit iavda allOEo dlibid i guardi le spogUe non mal 
uhi^tw* compiante, esclameranno alnuBO : Ci asrid«nmo »tt» 
r t^nbra del sospiratissimo padre,, ed afa liqimuo dotd Iona» al 
po«tro palato i suoi fruttL Intanto, comb h l' qieEtm e.i|aut tk 
fabbrica di una chiesa non bostaue e non desse che (ars e dln^ 
il P. ftlcrco non dimentica mai il bisogno di eriger di ^onta la 
casa religiow e le scuole, e di formare il patrimonio alla EccIb- 
Biastico Congregazione testé fondata. Con questa mira ottiene 
driwioieipio un vioUolo di fianco a Sant'Agnese, e di sabito ne 
1^ inurore gli sbocchi, perchè indiscreti Ticini non gliene eonten- 
Aaw il tranquillo possedimento. Similmente bcorpora terreni in- 
vaiti coperti (U ruderi, compera ■ caro prezzo case contigue alla 
■caule attuali, e ^ in sua Diente fdeUneatofl plano, sodo pnse 
le dlmandonl, e sto per dire preasoAì gittaU 1 fimduMntl. 

i7. 

fiifilcoUi iocoatrste per oUenere i domestici Etodli. 

, , Ipctmmtiiata ,co^ ecceUeatemevte llcqiresa, voltasi ^ IP aIMv 
.canto, f daech^ |> fidji^ di^ À> «pplt^ mv^TÌ toìslia 

pim eTA ipifibf n^sm'.'ìiilx^h.Km^ h-urm.^ flnw 

*»^»ri<HW paofBt^, i^iw^ 4 ^^WI-PHt'h.W» 
conda e la terza Tolta, e qoieet'qltimo TÌaggio iqtrvpratdli oeUf 
cruda stagione. Le nevi e i ghiacci d^fl'.4JpÌ Il<m lo atterri|«i!^ 
oè lo ini lepidi scopo: petto aflam^i^liiq aig^q mw^fi bOs 
fere come all'f^^o, Bo/fccanfp de^s^Uoe^.^^ignonL l9illj»M( 

V'MPl^MvW^ W*? JWft» H*»Wfto.k ftiw 4*» 
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povn-a CotnunltA, l' unica pri)\-i1slone Mie propri* rnglanl e di 
ui^a [lliniita[B confideola' nel Signore e nulla più, sona il corredo 
di quefto vecchio settuagenario nOranto do éicnti e da ripulse 
che si prcseuiB ppr ottenere lo (olujiione di una intralciala qoe- 
ilioui'. Giunto* i, espone la sua cnusa, ne fa spiccare la convenien- 
za e gli effeltl, ne accenna la analogia colle nltre regolari Tanii- 
glie e finalmenlc colla preziosa mediazione della piissima Impera- 
trice Moria Anna consegue l' intento a scrive a' suol : Durate 
costanti, che il braccio di Dio visUiilDiente vi sostiene. AI ritorno 
è crudo verno, nevica forte, soCTia gelato aquilone, la via è lunga 
e hanno da varcarsi le Alpi, Non importa ; il P, Marco si ride 
di questi disagi, dacché avevit imparato a putire molto di più. Si 
congeda dall' AugUittn protettrice che alTerma esigere stata la Ma- 
donna il fonte donde venne la grazia, a Lei doverci i rìngoxiamen- 
tl, e il P. Marco senza adulazione, che non si Intendeva ili queste 
pessime arti; Sij è vero, loggiugne, ma mi eoniolo con V. M. che 
la Madonna li tia compiaciuta di prenderla a minlttra delle me 
grafie. Soddisiiitti i riguardi, non ascolta che il suo cncente desi- 
derio, sospira a' suoi figli, gli par mille anni e di rivederli e di 
confondere le bigrime per l' inattesa ventura. Sala nnimoso l' np- 
ghiacciato Prewnld, la neve ed il vento gli intercetta il respiro, 
stampa orme incerte e penose, va in traccia di alberga e se ne 
dilunga, parla e non gli sanno rispondere. Qtiandn poi glugne a 
slama, si reBeia alla meglio e riprende il cammino. !Von eccedesi 
il vero asserendo che in quell'incontro il P. Marco corse rischio 
niente meno che della vita. Ma vivendo di cariti!, vivendo per 
r opera, questi conlbrti più cha i materiali rimedil !l risiorovono 
largamente e gli infondevano nuova lena. Imngo sarebhc il rac- 
contare la consolazione degli esilarati padri allorché reduce la 
abbracciai-ono II 24 dicembre 1843, dopo tanto travaglio nella cer- 
tezza de' suoi disagi e degli evidenti pericoli. Fu quel giorno una 
vera ovazione; tutti concorrevano, intomo gli si aBollavnno^ chi 
lo strignea per tenerezza, chi tocco di rispetto gli baciava le ve- 
lli, era nn domandar continuo, t<n rallegrarsi, un benedirlo, un 
gareggiare di nlScii e di affetto tra gli amici ed i Agii. SÌ eompa- 
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NTO a rodUroDD poui« cane pdiblira Accademia, Q •! m m b 
nlgllcva dal co. TiberlD Franco a Gioioè die tetta cot.popolo 
mentre al fratello attribniTand le parU di Hosè con Dio, e il P. 
Marco, l^gctto della comune anunirazionc. In una camera gremi- 
ta di K^nte, coDtornalo da canonici, da parrochi, da sacerdoti, da 
flhutri cittadini : Non a noi, dices, date gloria, o Signore, non a 
ud, ma al Toatro Dune. BlDgra^ate, 0 Sglt ed andci, la Madonna e 
S. Knieppe: ^te eoitenti e l'unto dilHo vi lotterT&benpreito. 

18. 

DUiini anni (TangUori del F. Marco. 
Fa qraito 1' «tremo conforto cbe gnitò li venerando vecchia, 
come ee it Signore volease insegnargli aver lui gnadagnato abb»- 
ttania sulla terra, riservarglisi in cielo il resto. Un languore che 
attaccava la spina dorsale inetto lo avrebbe reso al movimento, 
ma egli non ascoltando che il proprio coraggio traacinavaai alle bo- 
llte caie e per la sua cbieta e per le iBuole di entnmU 1 aeatìfo- 
tffltemente peroram Eccitaranlo i ani» al riposo hcndii ccdì^ 
del danno che ne «orebbe lor derivato, ma li P. Marco allora aot 
tanto cesse al riposo quando ebbe i sensi amarriti. Era una com- 
niozione lo scontrarlo per le vie di Venezia sorretto da qualche 
fratello reggeotesi u mala pena sulle ginocchia, accenderai in fac- 
cia come bragia per lo stento, curvarsi all' indietro od in Hanoo 
quasi od arco, e portato dalle altrui braccia riparare a un ricove- 
ro ove prender fiato e poco dopo ripigliare la via. Ned era que- 
sto avvenimento di qnalcha dì, ma pcessoebà quotidiana : il tempo 
cba tutto sog^oga nulla poteva sn Ini. Onde non è meraviglia se al 
(dio -vederlo anche io^ generosi ispiravnntt a eaiit^ e tutti pid 
gareggjanuio nel dargli i soccorsi che il momeoto chiedeva o dio 
erano in lor SacòitÀ. Se non clic per quanto fosse affralita la car- 
ne, lo j|drito era vegeto e la parola ancora eloquente gli venin 
tollabbro. È afflesoUto l'uso degli occhi, ansi quasi perduto^ aè 
più gli ì concesso lecere e dettare quelle memorabili eplsbd& ' 
Un nomo tutto aiUma i condanasto ali' ineraia s all' in^daon 
toImU Aon rìspndo la fialea fona. Fura ei ben sa ccrapomn 
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Unta iaunra. Porge attenta l' orecchio a m lettore « cori um- 
pora il.piCi ed il meglio dei giornali religiosi, vi discorre lopra, U 
cliioia, spiega i fatti, investiga le origini e poi al serale convegno 
commiica k nitide tue idee e le notizie raccomaniJute a una fede- 
le memoiia. In tal guisa non i coso recente eli' ei non conosca, 
non ragionamento in eul non occupi il primo posto, Dicasi lo «tes- 
■0 di altre letture : ipecialnuDte non «mette le pie e tutto che va- 
le olla Mntificasio^e di e de' auM cari. In mevff a taS cierei- 
^ dlspooevasi intanto II fervoroio tacerdote al gran poMO^ eni 
fone preientì la sera istessa e predisse a' suoi Sgli. 

i9. 

Morto repentina del P. Marco. 

Era il giorno otto dei mese di ottobre 4853, quando diè A- 
nistro indillo balbettando a cena, sicché, levatasi presto la ta- 
volo, fu mandato con preroora pel medico. Ha il P. Marco non 
iwdMfudò A vUItue, ««m'era KdUo, ilmw frMell«} eritro- 
nts alla wa cHnerueela gnmletteTa per le eoimiete oraiIonL 
nòn era Intanto aU>andoiMto da' moi; e, venuto ben preste U 
nediea. Io si vide abbaitània alleviato con m salasso. La matti- 
na dd nove alla ore 6 era tranquillo dopo riposato 11 resto del- 
la notte, e acheriaTa con vno de' looi ; quando all' i mp r ov viso a 
lui rivolto disse: Prtgate ftr nte perchè faeda huim tragitto, 
•ul punto ebbe luogo la lincee btale foriera della morte. Dmnen- 
da allora co' gesti 1 sacramenti deUa Chiesa, in aagno di som- 
metsione bacia la mano al nuovo preposito, e soccorso dalla Ver- 
gioe supera un grave cimento. Vergine cui egli con moid ac- 
centi chiamava ed invitava agitando le tremule braccia. Perdala 
almeno apparentemente la vita esterna, non pud essere ristoralo 
coi pane degli Angeli, ma ben egli presago ne avea assaggiato 
le dolcezie ineffabili la mattino celebrando come il Neri e purifi- 
eandod anche quel giorno colla sacramentai confessione. Viti- 
tate del b-ateUo, che numito di ona IntrepideMa più errica dia 
rara In qndTetl e In quegli acciacchi, emtavalo ad invocare 
par il fjdiandiericordia che avet attirato sugli akrìi assistito 
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da' flg!! i da' UtiAii ikS hUii SS^iitó"H!!temi''Ìd"ììiÓoi féUlS- 
ÌMo aa praèl t MGriftiil, itiffil'ag:tRd da'fndtii^ie ò ik Merttl 
KopIiM, aMaMnivad ^àddò, «l'^attrta Mseia intani tófnEe-ffit» 
teiie Vaet-ttide U rito SOL' KàStiàA 'e li tMeteina idià carlU. 

1. - ,. . 90. 

Soteoar foDanli. 

AHoMii ftietpoatd raftin<Ì6r« Iwrifià cimniiie rlvereàuttoii 
eUie rtte^ó. 81 àccoatavaiio pfii' In Atto «fi f enera'ifbnÉ ébe 31 
fragia eripntavuu! aTreilttiruti coloro che avèniio alcun '^helh^ 
vabto delle nie vesti: se il pianto rigovo ogni ciglio, era più la 
lacrima del gaudio che quella della mestizia; era In Bonunamio 
sfogo ineieme di desiderio, di ossequio e di gioia. La stessa ra>- 
segnaxione del fratello, cui più della tìId costava quel' distacco, 
quella sereoità di volto e pacatezza dL animo con Cui ne iavèì- 
lava, dimostrano che non fu questo db «rdinaria U'apauo^ baiai 
una morte p^rcxioH agli ocebi di Ko e degU.MBdULintaBta l 
benevoli maWpUeBi» onori ed «Idg^'b adma A «icompa^attt é« 
preti di ogni pairoechia,- qnesd aheniati a «fi regolari 1 foariUl 
espiatorii, un arciprete insigne per titoli e vinù ne legge l'elogia 
applaudito, rilL™ e Rev. ^ Hi.' Vicario Generale Vincenxblloro 
come Prot.' Apost", pontifica la messo, e la Fabbricieria di 8. 
N. del Rosario colla Confi-ntemita dei dcfonti sopperiscono con 
sontuoso addobbo e coli' offerta della chiesa olle strette/ le del 
luogo e dell' economia, Po]iulo d'ogni maniera concorre e si sti- 
pa nelle vie e lungo la riviera delle Zattere, ri resta olla mi- 
nactia eùando di temporale imminente, vi aerba U fiù pn^ 
Amdo 0 aanmoTente aHindo, Mgno ma didiUo-dt itbHB eA 
aSmo « non ^ diparte ae mm qnanda le ipa^a mwtalf pel F. 
Marco tradaconil al dndtoroL AI sorgere del trigesimo si rlnno- 
Bovano te teitimonlanM jAii «ileniii perchè con vantaggio di tem- 
po, ma amartMB come di latto reBente, e un padre dell'Istituto lo 
loda con limata orulima, mentre on attra coHe molte e ^didoii»- 
rime e^grofl naaneima brenoteue In ftadicrittiitalllsatorla. dà 
nàta ^ontaneo, che dtrìiMntl enere non patea : Il mitr» Pediw 
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per amor lo fpfiffsie. l^a citt^ ig^f&r? ricono^ate per tonlì ser- 
vigi volle essere ruppresentotn ne' suoi fiuierDÌL e l'inclita Con- 
gregaiioae Itluaicipale dicliiarò che al riaprirsi della soppressa 
chiesa di Sant'Agnese e ul trasportarvi si delle ceneri, gli avreb- 
be alzata unii toniha e adilìtntolo al puaseggieru con ìmlek'bile 
«crilto. Omo'ggi ben dovuti che consolano se non compensano 
r amarezza ilellu perdita. I beDemeriti padri depositarli di tanti 
documenti e (cstLiiionli della sud vilu ne detlcrunno a suo tempo la 
«toria: il mio è m>o schizzò' informe e langnidoj è una delie molte 
pi cciole provo che attcstano l'importanza e la dìDlcoltà del la- 
voro. Un tributo di lode è per me uh dovere, perochè anche io 
(uecbiai di quel latte, e forse quegli esempli e quelle parole mi 
hanno introdotto al santuario e mi giinrenliruno ila funesti svia- 
menti. Certamente lo lo amava e pel merito reale e per una quoK 
che conformità d' indole, e perchè tempre a me piacque l' nomo 
che mvaghito di un vero ed utile concetto, lo sviluppa, lo esten- 
de, vi studia tutta lo vita, vi consocra ogni forza ed ogni azione 
e vi insiste a dispetto di mille ostacoli, nè si ricrede o mal si 
leonTorta. Bre ve è lu vita e quindi concentriamo ìn un grande og- 
getto i nastri sforzi, non ondiamo vagando, dacché in quella 
vece non raccoglieremo che nubi e vento. 11 P. Marco carico di 
frutti c con bello rinomanza lascio questo esigilo, perchè ebbe imo 
■copo e a quello diresse tutta la sua attività: Beati noi se tutti 
Io avessero inteso e vi avessero cospiratol 
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